
che Ai rapine y e di delitti, infierite Jlar non potrebbono fenica qualche forta 
Ai gmjlixja ( i  ) . Di fatti fe non ci poceifimo fidare delle promefle altrui, 
iempre in una continua diffidenza gli uni degli altri iareffimo, che non 
ci permetterebbe giammai di fperare T altrui aififtenza, e foccorfo, in
certi Tempre delle loro dilpofizioni, dei lor fornimenti. In una tale 
apprenfione dell’ altrui contegno, niuno vedrebbefi a praticare offizj di 
forte, nè procurare d’unirfi in amicizia con chi che fia ; anzi fucceden- 
do fenipre di cotali mancamenti di fede, e dì parola, che invendicati 
lafciar non foglionfi, continuamente in diffenfioni, in contefe, ed in 
guerre pericolo!’* , c fatali l’ umano genere farebbe imene rio > c fe- 
polto ( z ) .

E' adunque una delle maifime più inviolabili del naturale diritto, 
dalla oflfervanza della quale dipende tutto l’ ordine, e il condimento 
dell’ umana vita^ che cialcuno deve inviolabilmente mantenere la pa
rola data ( a ) ,  cioè a dire, che effettuar deve quello, a cui fi è ob- (*) Vedi Diati, 
bligato con qualche promeffa, o convenzione( 5 ) , di qualunque reli- Allcarn<\ìm l l ‘ 
gione, c condizione fia colui, col quale una tale obbligazione ( 4 )  l u i Fedefche 
ha contratta ( S ) * Numa pofe nel
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C a p ì t o l o  I V .  Sì

( 1 )  Cujus ( ju fitti ce ) tanta vis eli, ut nec 
ifii quitiem , qui ma le fi ciò , ac feelere pa- 
Jcuntur , pojjint )lare fine ulta particela /«- 
Jlitix. Cic. de Offe. Lib. II. Cap. XI.

( a ) Poiché fe 1’ uno dei contraenti ha 
di già effettuato c iò , a cui ii era obbli
gato; e che l’ altro per la fua parte non 
faccia quanto aveva prometto, il bene 
o la pena del primo è intieramente per
duta per lu i . Ch£ fe nulla è dato anco
ra efeguito, è cola fpiacevole i! vede
re i fuoi progetti feoneertati , e i fuoi 
affari in peffmo dato per P infedel
tà d’ una perfona , a cui fidato fi 
era ; poiché lènza ciò fi farebbero po
tute prendere altre mifure. Oltre di che 
vi ha fempre della pena a dover digeri
re l’ inganno altru i, per averlo creduto 
onefto uom o.

( ? )  L’ Autore prende indiftintamente 
il termine di promeffa, e di convenzio
ne ; mentre tanto nelle prime , come 
nelle feconde vi vuole una accettazio
ne, che unifea le volontà delle due par
ti , quantunque non v* abbia ftipuiazio- 
ne reciproca della parte di quegli, a cui 
qualche cofa fi promette. Anche i l  Tom- 
mauo tnftit. jur. prud. Div. ubi fupra 
§• prende la parola di Pabium tanto 
in lignificato di promeffa, come di con
venzione . Pabium efl duorum in idem pla- 
citum de dando ali quo , u d  fedendo con
ferì fus . Ejìaue vel gratuitum , curri unus 
dumtaxat fe obflringit ; vel mutuimi, cum 
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uterque L Caufa pxoxima conflituendi pabium 
ejì cortfinfus, ifque mutuus , etiamfi pabium 
non fit mutuurH. Vocatur autem ex parte 
ejus , qui fe  obflringit ,  promijfio, ex par
te alterius, acceptario . Promi fio efl -velper- 
f i  f i  a , vel imperfebla. Perfebìa eli declam
ilo voluntatis, qmd aiterà ita obligari ve
lini us , ut ip/ì liceat rem promijfam tam- 
quam debitam a me exigere . Imperfebla 
ejl declaratio voluntatis, qmd alteri velim 
obligari ita tamen, ut ipfi non liceat de
bit uni a me exigere ; quales funt promijjio- 
nes patromrttm . Cum neutra ba-rum -confuti- 
derida ejl nuda ajj'enio.

( 4 )  Era importante 1’ aggiugnereque
lla claufula, di qualunque condizione, o 
religione fia quello, con cui fi convie
ne di qualche cofa, dal Puffendorf trala- 
fe ia ta . Li Pitagorici per avezzarfi a non 
mancar di parola nelle importanti cofe, 
urgevano il loro fcmpolo fino alle ba- 
gatelle, e alle più minute colè : come 
fi può vedere nella vita di Pitagora de- 
icritta da jamblic. Cap. XXX. $• *85. E 
di fatti non v’ ha ecceffo in tale propo- 
fito . Il Montagne ha dei belliffmi fen- 
timenti fopra ciò, neYuoi faggi lib. H I, 
Cap. IX. che al certo dovrebbono farar- 
r o ff re certi moderni moralifti C atto lici, ì  
quali pare, che fi facciano punto d’ impe
gno di giuftificare qualunque mancanza 
più grave, e riprenfibile in fumi m ateria.

( s ) E' quefto un precetto de’ difeepo- 
li di Zoroaitro ; con qualunque farai pat
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